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Seconda giornata della convention repubblicana, in attesa del presidente 

r Reagan un'apoteosi 
Dal nostro inviato 

DALLAS (Texas) — Più che 
un congresso è un comizio 
elettorale a molte voci, una 
cerimonia politica che ha as
sunto sin dall'Inizio 11 sem
plificato simbolismo di un 
rito quasi religioso. I grandi 
sacerdoti e soprattutto le sa
cerdotesse mandate alla tri
buna per dimostrare che an
che 11 partito repubblicano 
valorizza le donne, condan
nano 11 male (Il partito de
mocratico), esorcizzano 11 
diavolo (Walter Mondale, 
mera controfigura del Gran
de Maligno Jlmmy Carter), 
ed esaltano 11 bene che si Ir
radia dall'immagine di Rea
gan. Sul podio del Conven
tion Center si fa solo l'apolo
gia del presidente. Con toni 
da vero e proprio culto della 
personalità si elogiano la 
lungimiranza, l'ottimismo, 
la fermezza, la coerenza, la 
saggezza del padre della pa
tria americana. I discorsi so
no Intrisi di piaggeria. 

Nessuno accenna, neppu
re per caute allusioni, ai pro
blemi politici che il partito 
dovrà pur affrontare in se
guito alla prevalenza della 
sua ala ultraconservatrice. 
Non c'è posto, In pubblico, 
per la dialettica ed è cambia
to anche il lessico politico. 
Dal vocabolario repubblica
no è stata cancellata la paro
la «liberali, cioè progressista, 
che Identificava 1 fautori 
dell'uguaglianza tra uomini 
e donne, 1 sostenitori di una 
legislazione per frenare la 
diffusione delle armi perso
nali, e quanti si oppongono 

Kiikpatrick: 
sono gli Usa 
la salvezza 

mondo 
Nessun accenno ai problemi politici del parti
to per il prevalere dell'ala ultraconservatrice 

all'ondata di Intolleranza in 
materia di aborto e di pre
ghiere nelle scuole. Secondo 
11 linguaggio più aggiornato, 
I repubblicani ormai si divi
dono tra conservatori e mo
derati e l'asse del partito è 
slittato dal centro (cioè dalla 
posizione che più gioverebbe 
alle ambizioni egemoniche 
repubblicane) verso la de
stra, con 11 rischio di non 
sfruttare a fondo le difficoltà 
del democratici e di allenarsi 
II consenso di quegli elettori 
che quattro anni fa abban
donarono Carter e scelsero 
Reagan o 11 terzo candidato, 
John Anderson. 

Il meno soddisfatto di 

questo andazzo è, a quanto si 
capisce, proprio Ronald 
Reagan, l'indiscusso nume 
tutelare di tutti 1 repubblica
ni, compresi quelli che sem
brano mossi più dall'istinto 
che dalla ragione. Mentre 11 
presidente si aggira per gli 
stati del mld west per rabbo
nire gli agricoltori Irritati 
dagli alti tassi di Interesse, 11 
suo vice George Bush si bat
te nel chiuso delle assemblee 
delle singole delegazioni per 
cercare di rleqùlllbrare al 
centro la piattaforma del 
partito. Bush è texano e per 
farsi capire meglio dal suol 
conterranei ha definito gli 
ultras «cowboys tutto cap

pellone e niente vacche». Co
me dire, gente che si occupa 
più della forma che della so
stanza. A proposito: l'assem
blea ha approvato per accla
mazione, senza discuterne 
nemmeno un punto, la piat
taforma programmatica. 

Quando, giovedì sera, la 
beatificazione di Ronald 
Reagan arriverà al momen
to culminante ed egli si pre
senterà finalmente al Con
vention Center per pronun
ciare Il discorso di accetta
zione della candidatura per 
un secondo mandato, si ca
pirà come 11 leader Intenderà 
muoversi fino al 6 novembre 
fra l fumi dell'incenso bru

ciato per esaltare il suo ben 
noto carisma e 1 vincoli frap
posti al suo altrettanto cele
bre pragmatismo. Qualcuno 
assicura che egli, forte del 
consenso popolare, si infile
rà In tasca con noncuranza 
la piattaforma marchiata 
dagli ultras e condurrà l'ulti
ma fase della campagna 
elettorale nella chiave che 
meglio gli consente di colle
garsi con il grosso dell'elet
torato. La Convention re
pubblicana, in buona so
stanza, è solo una fabbrica di 
Immagini televisive, di mes
saggi da lanciare al paese at
traverso un ristretto numero 
di attori scelti per apparire, 

in diretta, sul piccolo scher
mo. 

Ecco l personaggi e gli in
terpreti della fase Iniziale. 

Jeane Klrkpatrlck: profes
soressa universitaria, regi
strata come democratica, 
elevata da Reagan alla di
gnità di ambasciatrice all'O-
NU perché In un famoso ar
ticolo accusò Carter di trat
tare con freddezza l dittatori 
amici degli Stati Uniti. Que
sta Intellettuale-diplomatica 
riduce 1 problemi internazio
nali al seguente bozzetto. I 
democratici non si avvedono 
che l'Unione Sovietica mi
naccia Il mondo intero, dal
l'Europa occidentale alle Fi
lippine, da Israele al Giappo
ne, dall'Africa all'America 
centrale. Per fortuna ci sono 
gli Stati Uniti che salvano la 
libertà, la pace, la sicurezza. 
E tutti sono contenti. Grena-
da, perché è stata liberata 
dal totalitari, le città dell'Eu
ropa occidentale perché pro
tette dal nuovi missili ameri
cani, 11 Salvador perché ha 
Napoleon Duarte, e così via. 
Ma i democratici, Invece di 
prendersela con l'Unione So
vietica, Cuba, la Libia e 11 Ni
caragua, biasimano l'Ameri
ca, Il sermonclno è interrot
to da Innumerevoli applausi. 
La sua apparizione alla tri
buna, del resto, era stata ac
colta da cartelli eloquentlssl-
ml: «Mandali al diavolo, Jea
ne! Colpisci durol Jeane, ti 
amiamo'». 

Al simbolo della «demo
cratica» Ideale, segue 11 sim
bolo della repubblicana Idea
le. È Katherine Ortega, la 

prima donna che in qualità 
di tesoriera degli Stati Uniti 
firma le banconote america
ne. È di origine messicana, 
una minoranza essenziale In 
molti Stati del sud. La sua 
carriera è emblematica. Re
cita Il bozzetto del Reagan 
che riaggiusta 1 guasti pro
dotti dal duo Carter-Monda-
le. E questo compitino viene 
elevato alla dignità di «di
scorso-chiave», quello che 1 
democratici affidarono a 
Mario Cuomo. 

La terza donna-simbolo 
che sale sul podio è il mini
stro della Sanità, Margareth 
Heckler. Assicura che 11 bi
lancio del proprio ministero 
è di 65 milioni di dollari più 
elevato di quello del Penta-

f ono. La chiave del suo show 
presto detta: il democratico 

è il partito delle chiacchiere, 
11 repubblicano quello del 
fatti. 

Il più autorevole del sena
tori, Howard Baker, si esibi
sce nel rappresentare Mon
dale come l'uomo che quan
do era alla Casa Bianca pro
vocava quel guai che oggi 
vuole rimediare. 

A rendere ancora più ele
mentare questo bla bla pro
pagandistico si aggiungono 
brevi filmati, riprodotti sul 
teleschermi del circuito 
chiuso Interno, destinati,ad 
illustrare, mentre l'orche
stra suona marcette entusia
smanti, le personalità dei 
singoli oratori. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: Ronald Reagan 

NEW YORK — «Ho dato più 
Informazioni fiscali sul mio 
patrimonio e su quello di 
mio marito di quanto abbia 
mal fatto chiunque altro nel
la storia degli Stati Uniti». E, 
a una seconda domanda, 
particolarmente pungente: 
•Mal, durante i miei tre 
mandati come deputato, ho 
violato In alcun modo la leg
ge o sono venuta meno al
l'Impegno preso con 1 miei 
elettori». Geraldlne Ferraro, 
«Gerry» per 1 suol sostenitori, 
ed anche per la crudelissima 
stampa che In questi giorni 
ha gettato benzina quotidia
na sul fuoco dello scandalo, 
si è presentata Ieri all'incon
tro con 1 giornalisti pronta a 
rispondere «a qualsiasi do
manda». Se l'è cavata alla 
grande, secondo quella grin
ta, quella capacità e quella 
onestà che 1 suol amici nel 
giorni scorsi continuavano a 
sperare che tornassero. 

Sotto torchio per più di 
un'ora, ripresa in diretta da 
molte televisioni, che, per 
l'Insolito avvenimento non 
hanno neppure Interrotto la 
trasmissione con le consuete 
pubblicità, Geraldlne ha fat
to fronte Ieri sera In un al
bergo di New York alle do-

Geraldlne passa all'attacco 
Si sgonfia il caso Ferrara? 
Conferenza stampa della candidata alla vicepresidenza che riesce a respingere tutte le 
accuse sulle sue fìnanze e su quelle del marito - «Siamo ricchi ma paghiamo le tasse» 

mande della stampa sulla si
tuazione finanziaria tanto 
chiacchierata sua e del mari
to. La candidata democrati
ca alla vicepresldenza ha 
premesso, riferendosi alle 
cartelle delle tasse rese pub
bliche lunedì sera dal suol le
gali, che si sente perfetta
mente a posto. Un concetto, 
questo, che era stato sottoli
neato anche In una confe
renza stampa tenuta alcune 
ore prima da assistenti dello 
staff elettorale di Walter 
Mondale. Elegante, sorri
dente, calmissima — anche 
se a tratti un po' stanca — la 
Ferraro era seduta sola, al 
centro di un lungo tavolo, In 
una stanza affollata di gior

nalisti che urlavano doman
de accavallandosi e Inter
rompendosi. «Credo ferma
mente — ha subito detto e Io 
ha più volte ribadito — nel 
rispetto del principi morali 
da parte di coloro che fanno 
parte del governo». 

Per rispondere alle do
mande più tecniche Geraldl
ne ha chiamato accanto a sé 
alcuni avvocati e contabili 
che la stanno alutando nella 
presentazione della propria 
situazione fiscale. «Sono 
molto bravi — ha detto con 
una smorfia — perché lavo
rano per una delle società 
contabili migliori e più fa
mose... e più care». Tra la fol

la di giornalisti presenti al
l'incontro di Ieri c'erano 
molti esperti economici e fi
nanziari, tutto sommato po
chi giornalisti politici, ma 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica americana era fo
calizzata sulla vicenda. 

La Ferraro ha precisato 
che lei e 11 marito, l'impren
ditore John Zaccaro, hanno 
vite «professionali completa
mente separate». Il prestito 
fattole dal marito durante le 
prima campagna per il "78? 
«Poiché risultò dopo non au
torizzato dalla legge, ho ven
duto una mia proprietà per 
restituire con 1 miei soldi ciò 
che non avrei dovuto riceve

re». Il fatto che il suo nome 
appaia tra quelli del dirigen
ti della principale azienda 
del marito in qualità di se
gretario-tesoriere? «Me l'ha 
chiesto mio marito. Nel caso 
mi dovesse succede qualcosa 
— disse — saresti in grado di 
prendere il mio posto». Spie
gazioni — come si vede — 
perfino banali. Di singolare, 
nello scandalo Ferraro, già 
quasi sgonfiato, c'è probabil
mente solo la novità di esse
re la prima donna candidato 
alla vicepresidenza. 

NELLA FOTO: Geraldine Fer
raro mentre risponde alle do
mande dei giornalisti 

MANILA — Bandiere gialle. 
bandiere rosse, un milione di 
persone. La manifestazione 
per ricordare Benigno Aqui
no ha avuto 11 pieno successo 
che si attendeva. I cittadini 
di Manila si sono Ieri river
sati nelle strade in numerosi 
cortei, confluiti poi nel parco 
della «Luneta». Mischiato al 
giallo, colore del sostenitori 
del grande leader politico, 
ma ora diventato un po' il 
simbolo di tutta l'opposizio
ne a Marcos, ha fatto la sua 
comparsa 11 rosso di drappi e 
fazzoletti agitati dai simpa
tizzanti del Fronte Democra
tico Nazionale. Negli slogan, 
nel comizi finali, una richie
sta Imperiosa, ripetuta: Mar
cos si dimetta, se ne vada. 

Il popolo filippino atten
deva questa giornata da 
molte settimane. Ultima
mente era stato un crescen
do di Iniziative politiche 
(cortei, proteste, scioperi) 
che dovevano culminare nel 
giorno di Aquino, primo an
niversario del suo omicidio 
all'aeroporto di Manila. In 
molti uffici, negozi, fabbri
che, scuole, ogni attività è 
stata sospesa fin dalle prime 
ore della mattina. Uno del 
cortei, composto di diecimila 
persone circa, ha percorso 11 
rione finanziario di Makatl, 
il cuore della «city» di Mani
la, li motore della protesta 
antlgovematlva della bor
ghesia editoriale, che ha ora
mai anch'essa In gran parte 
voltato le spalle al presiden
te-dittatore. La parola d'or
dine più scandita era «Mar
cos è l'assassino» (di Aquino, 
che secondo un'opinione lar
gamente diffusa, è stato eli
minato dal servizi segreti fi
lippini - n d.r.y 

La giornata di «Nino;» (11 
nomignolo affettuoso del 
leader ucciso) è stata soprat
tutto la giornata del netto ri
fiuto verso Marcos, la sua 
politica, I suol metodi, Il suo 
regime autoritario, ove un 
decreto d?l presidente può 
annullare qualunque deci
sione del parlamento. «Con-

MANILA — Folla sopra e intorno al camion scoperto che trasporta la statua di Aquino, seminascosta, indicata dalla freccia 

Manifestazioni in tutte le Filippine (enorme quella di Manila) per ricordare Aquino 

Milioni nelle strade contro Marcos 
gridano al dittatore di andarsene 

ttnueremo la lotta di Ninoy 
per la libertà» si è sentito gri
dare ovunque. Caricature di 
Marcos comparivano sul 
cartelli portati In giro dal di
mostranti. Altri denunciava
no la compromissione degli 
USA con li regime filippino. 

Uno del più grossi cortei si 
è snodato lungo cinque chi
lometri di strada dalla Cat
tedrale, ove 11 primate della 
Chiesa cattolica nazionale, 
cardinale Jalme Sin, aveva 
celebrato la messa In suffra
gio, sino al Parco Rlzal. In 
testa marciavano la vedova, 
e gli altri congiunti di Aqui
no. In chiesa 11 cardinale 
aveva pronunciato parole 
toccanti: «Lo sparo che ucci
se Aquino è stato sentito in 

tutto il mondo, ma ha echeg
giato particolarmente nel 
caos dei filippini». Scenden
do sul terreno più propria
mente politico aveva ag
giunto: «Piomberemo ancora 
più profondamente nel caos» 
se il governo non compirà i 
passi necessari alla riconci
liazione nazionale. Passi che 
Marcos e il suo entourage 
non paiono assolutamente 
intenzionati a compiere, ed è 
questo che rende la situazio
ne del paese cosi tesa e 
preoccupante. 

Un altro corteo è arrivato 
al parco del concentramento 
finale muovendo dall'aero
porto. Qui dopo Inutili tergi
versazioni, atte solo ad esa

sperare gli animi, le antorità 
avevano finalmente «sdoga
nato» la statua di Aquino, 
giunta In aereo da New York. 
Il bronzo, scolpito da un arti
sta filippino residente a Ro
ma, è stato preso in conse
gna dal fratello della vitti
ma, Agapito, detto «Butz». 
Dietro la statua issata bene 
in alto sopra le teste, hanno 
marciato migliala e migliaia 
di persone. 

Il dispositivo di sicurezza 
predisposto da polizia e eser
cito era Imponente: cinque
cento soldati presso l'aero
porto, altrettanti nella zona 
della residenza presldenzale, 
palazzo Malacanang. La 
Corte Suprema nel respinge

re la richiesta delle forze ar
mate e del ministro della 
Giustizia che si vietasse ogni 
manifestazione, aveva Impo
sto al militari di tenersi a de
bita distanza dal cortei. È un 
fatto importante, dimostra 
che il regime non riesce più a 
controllare tutte le istituzio
ni, oltre ad avere perso l'ap
poggio di larghissimi settori 
della società civile. Tutto si è 
svolto nella massima calma, 
senza i disordini che 11 gover
no temeva o fingeva di teme
re. Non si segnalano inciden
ti nemmeno a Bagulo, Cebu 
e In tutte le altre località ove 
si è celebrato 11 giorno di 
Aquino. Soltanto una enor
me partecipazione di folla. 
Milioni In tutte le Filippine. 

Calorosa accoglienza per Jozsef Elvtars 

Alla Cina piace 
l'Ungheria 

delle riforme 

Iniziative prolungate ovunque 

Saltano tu 
i calendari 
delle Festa 
dell'Unità 

A Minerbio premiato un «amico» ecceziona
le: in 25 anni ha diffuso più di 600.000 copie 

Ha venduto da solo In 25 
anni più di 600.000 copie del
l'Unità. Quello di Francesco 
Masinl costituisce un record 
nella diffusione del nostro 
giornale. Francesco Masini è 
un bracciante di Minerbio, 
un paese del Bolognese. Ogni 
mattina, dalla fine degli an
ni 50 ad oggi, ritira all'edico
la del paese un pacco che 
porta il suo nome. Nei giorni 
feriali ci sono 40 copie del 
nostro giornale, al sabato 65 
e alla domenica 250. Col mo
torino il compagno Masini 
Inizia 11 giro del paese e delle 
frazioni per diffondere «l'U
nità». Un lavoro che lo impe
gna nel giorni feriali dalle 
ore 7 alle I l e alla domenica 
fino alle 13. «Un giorno che 
nevicava — dice — ho finito 
di distribuire i giornali che 
era già notte. Sono andato a 
dormire e all'indomlni alle 7 
ho ricominciato». 

Francesco Masinl, che ora 
ha 59 anni, costituisce un 
esemplo di dedizione al no
stro giornale non facilmente 
imitabile. Al compagno Ma
sini la sezione «Gazzetta» di 
Minerbio ha consegnato una 
targa nel corso della Festa 
dell'Unità che è stata pro

lungata di una giornata per 
devolvere l'Intero incasso al
la sottoscrizione straordina
ria. La Festa dell'Unità di 
Minerbio si è conclusa con 
un dibattito sul problemi del 
nostro giornale. 

Anche 1 compagni di Loreo 
(Rovigo) hanno deciso di 
prolungare di un giorno la 
Festa dell'Unità. L'incasso di 
lunedì 27 sarà Interamente 
sottoscritto al giornale. 

La Festa dell'Unità della 
sezione di Riglione di Pisa, 
che prenderà 11 via domani, 
anziché concludersi 111° set
tembre come era stato pro
grammato, sarà prolungata 
di due giorni: 112 e 3 settem
bre. 

Anche la Festa di Cerreto 
Guidi (Firenze), avrà una co
da tutta per «l'Unità»: resterà 
aperta anche il 27. 

Sempre in Toscana sono 
state organizzate feste 
«straordinarie» a: Salaiole 
(Borgo S. Lorenzo) dal 30 
agosto al 2 settembre; Scope
ti (Rufina), prolungata fino 
al 2 settembre; Acone (Mon-
tebonello), dal 29 agosto al 2 
settembre; Palaia (Pelago), 
In due tappe, dal 24 al 26 ago
sto e dal 31 agosto al 2 set
tembre. 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Alla Cina piace 
l'Ungheria delle riforme. Le 
piace l'Ungheria dove si speri
mentano con successo forme 
nuove di «socialismo di merca
to», quella in cui le riforme eco
nomiche fanno discutere di 
nuovi orizzonti di liberalizza
zione politica. Le piace l'Un
gheria che appoggia la politica 
del dialogo Est-Ovest tentata 
dalla Germania democratica e 
vuole essere essa stessa un pro
tagonista attivo della ricerca e 
intessitura di vie nuove per la 
distensione. L'ha voluto dire 
nel modo più esplicito 0 vice-
premier cinese Li Peng nel dare 
il benvenuto al vicepremier un
gherese Marjai Jozsef FJvtars, 
l'esponente di grado più eleva
to di un Paese dell'Est europeo 
(a parte Romania e Jugoslavia) 
che sia venuto in Cina da ven-
t'anni a questa parte. 

Li Peng ha messo l'accento 
sui «buoni risultati raggiunti e 
le nuove esperienze accumulate 
dall'Ungheria nella riforma 
dell'attuale sistema di ammini
strazione economica, secondo 
le norme universali dell'edifi
cazione socialista e in relazione 
all'attuale situazione del pae
se». Ha esaltato i successi con
seguiti «sotto la direzione del 
Partito socialista dei lavoratori 
ungherese guidato dal compa
gno Janos Kadar». Ha tracciato 
un parallelo tra la Cina e l'Un
gheria sia per quanto riguarda 
«gli identici obiettivi nella co
struzione del socialismo», sia 
sul piano «della comune aspira
zione per una pace internazio
nale duratura», nonostante l'e
splicito riconoscimento della 
«distanza che c'è tra i due paesi 

e il diverso ambiente in cui si 
collocano». 

La visita in Cina del vicepre
mier ungherese, non rappre
senta però una svolta, ma sem
mai una pietra miliare nella 
marcia di riawicinamento tra 
la Cina e i paesi socialisti del
l'Est europeo, avviatasi un paio 
d'anni fa. La Romania è stata 
da sempre un interlocutore pri
vilegiato di Pechino. Poi si era 
aggiunta la Jugoslavia alla fine 
degli anni 70. Dalla primavera 
defi'83, quando, contempora
neamente al viaggio — il primo 
da quando è stato eletto al ver
tice del PCC — di Yu Yaobang 
in Romania e Jugoslavia, il vi
ceministro degli esteri Qian Qi-
chen si era recato in Ungheria, 
Polonia e Germania democrati
ca, e un suo collaboratore in 
Cecoslovacchia e Bulgaria^ 
stato un fiorire di contatti. 

L'intenso andirivieni di dele
gazioni e di ministri economici, 
tra la seconda metà dell'anno 
scorso e la prima metà di que
st'anno aveva portato in molti 
casi al raddoppio dell'inter
scambio (+80 per cento solo 
per l'Ungheria tra '82 e *83) e, 
nella sola primavera del 1934 
alla firma di oltre 100 accordi 
per progetti di grandi dimen
sioni. Ma più ancora dell'effet
to puramente economico (l'in
terscambio tra la Cina e Un
gheria, Polonia, Germania de
mocratica, Cecoslovacchia e 
Bulgaria messe insieme non su
pera il 2 per cento del totale 
cinese ed è meno dell'I per cen
to dell'interscambio totale di 
questi cinque paesi), quest'in
tensa attività aveva rivelato un 
crescente interesse politico da 
parte cinese. 

Siegmund Ginzberg 

DA UN NOSTRO VECCHIO 
COMPAGNO DI LAVORO 

È venuto a farci visita in redazione il compagno Cesare Falcioni 
che per tanti anni ha lavorato con noi a l'Unità di Roma. Un 
saluto, qualche ricordo del passato lontano (quando la redazione 
era ancora in via IV Novembre) e anche più recente per capire 
meglio le difficoltà che il giornale attraversa oggi. Eprima di darci 
l'appuntamento alla Festa, in settembre all'Eur, ci ha lasciato il 
suo contributo: 100.000 mila lire per «l'Unità». 

«L'UNITÀ DEVE VIVERE 
ECCO UN MILIONE» 

«Caro direttore — scrivono i compagni della sezione "Bertolini" 
di Quarone Sesia, in provincia di Vicenza — in sezione abbiamo 
ridiscusso il problema del giornale che di mese in mese si fa sempre 

f>iù serio. Siamo convinti che sul piano dell'informaizone in Italia 
'Unità è indispensabile e deve vivere. E quindi necessario fare 

ogni cosa per far uscire il giornale dalla sua situazione di crisi. Da 

Sarte nostra, non potendo prolungare la festa dell'Unità, abbiamo 
eciso di mettere in cantiere a settembre altre iniziative per soste

nere il giornale. Intanto vi mandiamo un milione ptr la sottoscri
zione straordinaria». 

«FINCHÉ SERVIRÀ, IL MIO 
CONTRIBUTO OGNI MESE» 

«Caro direttore — ci scrive il compagno Piero Bernini di Livor
no (se leggiamo bene la sua calligrafìa) — purtroppo la situazione 
dell'Unita non è buona dal punto di vista finanziario. Però, da 
quello che leggo sul giornale, i compagni rispondono abbastanza 
bene. Mi fa tanto piacere vedere quei versamenti con tanti zeri. Io, 
purtroppo, non sono in condizione di farlo, però mi tasso finche 
sarà necessario di 20 mila lire ogni mese. Vedrai che ce la faremo». 

DAI COMPAGNI E DALLE SEZIONI 
Il compagno Giuliano Trallori, di Sesto Fiorentino, ci ha inviato 

mezzo milione. Nel biglietto che accompagna il suo assegno c'è 
scritto, semplicemente, «Per Enrico*. Al Festival dell'Unità di Sie
na il compagno Guido Fornacelli ha sottoscritto 50 mila lire per 
l'Unità. La compagna B.L. di Agliana (Pistoia)100 mila lire; Lino 
Gennarinì (Pesaro) 100 mila; Marina Grasso e Franco De Gregorio 
(La Spezia) 500 mila; Andremo Ambrosini 400 mila. Dal popolare 
quartiere di Barra, a Napoli la compagna Elvira Acati ci na man
dato 50 mila lire e il compagno Carmine di Caro 50 mila lire. 

Anche le sezioni del PCI continuano ad essere impegnate su 
«due fronti»: oltre alla sottoscrizione per i 30 miliardi aTpartito, 
portano avanti con slancio anche quella straordinaria per l'Unità. 
Dalla federazione di La Spezia ci hanno mandato un milione e 800 
mila lire (sezione di Valeriano 500 mila; sezione di Ameglia un 
milione; sezione di Bonassola 300 mila). 

210 MILA LIRE E UN 
ABBONAMENTO ANNUO 

«Cara Unità — scrivono i compagni di Bivio Ravi (Gavorrano-
Grosseto) — siamo una piccola sezione di 85 iscritti e nei quattro 
giorni di festa abbiamo raccolto queste 210 mila lire che ti invia
mo. Certo sono una sciocchezza in confronto alla somma occorren
te a risolvere i tuoi problemi, ma per noi hanno un grande valore, 
in quanto offerte dai compagni, da quei tuoi sostenitori che non 
vogliono veder morire la loro voce. Inoltre abbiamo anche sotto
scritto un nuovo abbonamento annuale all'Unità». 

ANNIVERSARI E RICORDI 
La compagna Iva Rolla della Spezia ha festeggiato il suo com

pleanno e ci na mandato 100.000 per ricordare i compagni che ad 
Arcola rappresentarono il primo gruppo di combattenti antifasci
sti, e furono esempio e portatori dì nuovi valori umani e di libertà. 

Il compagno Guerrino Spadaio di Trieste ha sottoscritto una 
cartella da mezzo milione per onorare la memoria della compagna 
Pina Cattaruzzi e dei caduti nei campi di sterminio nazisti. 


